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Modigliani, ma con dichiarazioni esplicite 
che ne allargavano il suo significato, 

Quanto poi alla scoperta lapalissiana, 
di cui mi ha gratificato l 'onorevole Cavaz-
zoni, ripeto anche qui che è utile e digni-
toso che qualsiasi Governo, sia esso bor-
ghese, o socialista, o comunista, abbia una 
certa libertà d'azione in qualsiasi t ra t ta -
tiva. Ma un conto è quella libertà d'azione 
al Governo per ciò che r iguarda i modi, il 
tempo e le singole condizioni, un conto è 
la libertà d'azione per cui il Governo tenda 
a far l 'opposto di quello che il Parlamento 
desidera. 

Il Par lamento secondo i vostri stessi 
criteri di pseudo-democrazia, dovrebbe pre-
ventivamente, sempre, segnare le linee ge-
nerali al Governo. Se oggi la discussione 
non è più preventiva, perchè si svolge in 
Par lamento, quando le t r a t t a t ive f ra il si-
gnor Worowski e il ministro degli esteri 
avevano raggiunto un punto morto, la re-
sponsabilità, a mio giudizio, spetta sopra-
tu t to al Governo italiano. 

La Camera i tal iana fin dal 13 dicembre 
1919 aveva vota to una mozione ancor più 
larga di quella che, due anni dopo, presen-
tino oggi gli onorevoli Oavazzoni e Chiesa. 

L'onorevole Nitti , nel febbraio 1920, ed 
in altre occasioni, non fece che ripetere 
alla Camera che egli desiderava concludere 
con la Russia rappor t i politici e commer-
ciali; e l 'onorevole Giolitti il 24 giugno 1920 
dichiarava che il Governo intendeva ri-
prendere e concludere, senza restrizione, 
concreti accordi con il Governo dei Soviet. 

Se, dunque, a due anni di distanza il 
Governo non ha saputo mantenere i pro-
pri impegni, è naturale che oggi esso si 
t rovi di f ronte anche il Par lamento. (Com-
menti). 
, P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Eondani . 

RONDACI . Pochissime parole. Sono i 
miei amici di gruppo socialisti che hanno 
voluto che io intervenissi in questa discus-
sione. 

Persuaso del punto in cui sono arr ivate 
le cose, per la revisione di alcuni giudizi in-
te rvenut i f ra le par t i che devono conclu-
dere l 'accordo in questi giorni, dirò che 
questa discussione non poteva darci molto 
pratici risultati . 

Noi ci prepariamo a dare la più cordiale 
adesione alla mozione dell'onorevole Chiesa. 
Non avremmo potuto con a l t re t tan ta cor-
dialità aderire alla mozione dell'onorevole 
Cavazzoni, il quale ne ha fa t to poi uno 

sviluppo che ha destato in noi, man mano 
che procedeva, un senso di vero spavento 
( Commenti al centro), pel r isultato che po-
teva avere. Abbiamo r i fa t t a qui una vec-
chia discussione politica e starei per dire 
elettorale. Ora da quei tempi abbiamo pro-
gredito parecchio. 

E rispondo a due pregiudizi, uno t r a t -
t a to dall 'onorevole Chiesa, che qui dentro 
ci si deve sentile sopratut to italiani. Noi 
siamo socialisti i taliani e quando t ra t t i amo 
di scambi commerciali e di rappor t i con le 
altre Nazioni intendiamo preoccuparci de-
gli interessi dei lavoratori , interessi i quali 
si sposano con quelli dei lavoratori degli 
al t r i Paesi. Ed in questo non abbiamo nes-
sun rimorso. L 'a l t ra pregiudiziale è che 
la Camera non potrebbe indicare al Go-
verno la via da seguire in queste t ra t t a t ive 
in un modo preciso. Questa pregiudiziale 
non si può accogliere. Non pretendiamo di 
segnare una linea precisa, ma un indirizzo, 
e arr ivat i a questo punto diciamo che pre-
tendiamo si rispetti, nei rapport i commer-
ciali con la Russia, l'indirizzo proclamato 
dal nostro Governo con l 'unanimità della 
Camera. 

In questi ultimi tempi ci sono state re-
sistenze. Abbiamo condotto una lunga, pa-
ziente, appassionata bat tagl ia in seno alla 
Commissione degli esteri; ma queste resi-
stenze sono state vinte e siamo alla con-
clusione della vit toria su di esse che erano 
di vario ordine. 

Dirò due parole sulla questione dei pri-
gionieri. Bisogna rendersi un po' conto 
della situazione. Parl iamo impropriamente 
di prigionieri. Non siamo mai stati in 
guerra con la Russia e non si t r a t t a di pri-
gionieri italiani, ma di prigionieri dell'Au-
str ia e sono prigionieri che per le loro con-
dizioni si confondono coi civili. {Commenti). 
Se le questioni anche di cara t tere nume-
rico dureranno, ci sarà sempre per noi qual-
cuno colpevole di lesa umani tà per non 
avere sentito gli interessi dei prigionieri e 
delle loro famiglie. 

Avevamo prima in Russia in t u t t o cin-
que mila italiani; ma i ritorni, registrati in 
modo non dubbio, ci dicono ora che non ne 
abbiamo più di duemila. È incerta la cifra 
se a questi si possano aggiungere 1,200 ex-
soldati dell'esercito austriaco. (Commenti). 
Comunque, si t r a t t a di una cifra relativa-
mente piccola. L'onorevole ministro ha 
de t to che c'è s ta ta della malavoglia e un 
t e n t a t i v o di politica degli ostaggi. Questo 
pensiero è r ipetuto dagli organi naziona-


